Campoleone Mercoledì 10 Ottobre 2007

Adorazione Eucaristica
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“ Soltanto uno straniero è tornato a rendere gloria a    Dio? Alzati e va': la tua fede ti ha salvato.”
G. La tua fede ti ha salvato”. Il lebbroso samaritano, il solo straniero nel gruppo che è andato incontro a Gesù per supplicarlo. Il solo, anche, a ritornare sui suoi passi per rendergli grazie. Il suo gesto religioso, prostrarsi ai piedi di Gesù, significava anche che egli sapeva di non avere nulla che non avesse ricevuto. La fede, dono di Cristo, porta alla salvezza. “E gli altri nove, dove sono?”. Gli altri nove avevano obbedito all’ordine di Gesù e si erano presentati ai sacerdoti, dando così prova di una fede appena nata. Ma non hanno agito di conseguenza, una volta purificati, tornando verso Gesù, la sola via per arrivare al Padre, mediatore indispensabile per la glorificazione di Dio. 

Canto
G. La misericordia di Gesù verso colui che non possiede altro che la sua povertà e il suo peccato, ma che si volge verso il Signore per trovare il perdono e la riconciliazione, non è solo fonte di salvezza personale, ma anche di reintegrazione nella comunità di culto del popolo di Dio. Nella Chiesa, la fede di coloro che sono stati riscattati diventa azione di grazie al Padre per mezzo di nostro Signore Gesù Cristo.
SAC. “  Non sono dieci quelli guariti? E gli altri nove   dove sono? ”
  Dal Vangelo secondo Luca (17,11-19)
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. 
Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Gesù pronuncia le parole della legge e le anima di vita: mentre vanno, si vedono guariti. È quello che avviene ogni giorno per ciascuno di noi: Gesù pronuncia le parole che noi già conosciamo ma che abbiamo lasciate come morte, le parole della vita già vissuta. Ci riapre il sentiero per andare verso la meta abbandonata a suo tempo a causa della lebbra. E a questo punto il senso del vero miracolo si schiude. I nove che non tornano a ringraziare siamo noi uomini quando diamo tutto per scontato e viviamo senza salvatore, tutto per merito: Abbiamo obbedito alla legge e siamo salvi per questo. Lo straniero che torna indietro a ringraziare siamo noi uomini quando, stupiti per ciò che è si è trasformato in noi, ci sentiamo restituiti a noi stessi e debitori a un Salvatore. Chi sta dietro la mia salvezza? Quella persona che ho incontrato sui miei passi e mi ha detto dove e cosa fare, è Lui che mi ha salvato. Quanti Lui abbiamo incontrato nelle pagine della nostra storia! E quante volte non siamo tornati indietro a dirgli grazie, perché pensavamo che tutto si fosse risolto grazie a ciò che avevamo fatto noi! Se lo stupore del vederci guariti ci spinge a tornare indietro, incontreremo lì dove lo abbiamo lasciato il Maestro che ci ha inviato. Lo straniero diventerà discepolo.
Tutti
Mi hai fatto provare molte angosce e sventure:
 mi darai ancora vita e tornerai a consolarmi.
 Allora ti renderò grazie sull'arpa, 
per la tua fedeltà, o mio Dio; 
ti canterò sulla cetra, o santo d'Israele. 
Cantando le tue lodi, 
esulteranno le mie labbra e la mia vita,
 che tu hai riscattato 
(salmo 70).
Adorazione silenziosa

G. La tenerezza e la misericordia del Dio di cui ci fi​diamo viene messa in crisi dallo spinoso tema del do​lore e, in particolare, della malattia. Chi vive sulla propria pelle il mistero della malattia, sa quanto la sa​lute sia preziosa e che un evento improvviso, un tumo​re, un handicap, può non soltanto stravolgere la vita, ma anche spegnere la flebile fiammella che la fede aveva acceso...
1L. I dieci lebbrosi che im​plorano la guarigione, sono l'immagine dell'impotenza dell'uomo di fronte alla debolezza fisica e psicologica, Gesù ascolta il loro grido e li guarisce, invitandoli a compiere il gesto della constatazione ufficiale della guarigione davanti a un sacerdote, unico modo per es​sere riammessi alla vita della comunità.
2L. Uno solo torna a ringraziare, pieno di fede, Gesù, affranto, constata che dieci sono stati sanati, ma uno solo salvato. Dei dieci lebbrosi, uno di loro è samaritano: la sof​ferenza ci accomuna. 
1L. Gli ebrei consideravano i vicini samaritani "esseri inferiori" e come tali venivano tratta​ti. Eppure qui tutti gridano ma, una volta guariti, le differenze tornano (mistero dell'umana fragilità!): 
2L. no​ve vanno al tempio e il samaritano, di nuovo solo, sen​za un tempio in cui essere accolto, corre dal Tempio della gloria di Dio che è Gesù. 
1L. Notate la freschezza di questo racconto, il gesto pie​no di stupore, euforico del samaritano: «tornò indietro lodando Dio a gran voce», non può tacere, urla la sua gioia, la sua solitudine e la sua emarginazione sono fi​nalmente finite.
2L. E gli altri? Chiede Gesù. Nulla, spari​ti, scomparsi. Guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro malattie. Essere guariti non significa essere salvati. 
1L. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristianesi​mo molto diffuso, che ricorre a Dio come a un potente guaritore da invocare nei momenti di difficoltà. 
2L. Che triste immagine di Dio si fabbricano coloro che a lui ricorrono "quando c'è bisogno", che lasciano Dio ben lontano dalle proprie scelte, dalla loro famiglia, salvo poi arrabbiarsi e tirarlo in ballo quando qualcosa va storto nei loro (badate, non nei suoi) progetti.
1L. I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedeva​no, ma non sono salvati. Rimasti chiusi nella loro parzia​le e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pel​le, non vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. 
2L. Il Dio che hanno invocato è il Dio dei rimedi im​possibili, non il Tempio in cui abitare, il Potente da corrompere e convincere, non il Dio che, nella guari​gione, testimonia che è arrivato il tempo messianico. 
1L. Che triste idea di Dio hanno questi lebbrosi! Una vi​sione della fede superstiziosa e magica, che incolpa Dio delle nostre malattie, che mette Dio alla sbarra, accusandolo. 
2L. La malattia e la morte ricordano al nostro mondo contemporaneo, perso nel delirio di onnipotenza, che siamo creature fragili, che, come gli alberi e gli uccelli del cielo, viviamo la nostra vita come un soffio, che il nostro corpo è mortale. 
1L. Ma il faggio e il passerotto, quando arriva l'autunno, accettano la propria condi​zione serenamente, sapendo di far parte di un immen​so disegno di amore e che la morte non è una condi​zione definitiva. 
2L. L'uomo, invece, la rifiuta, segno questo  della sua immensa dignità. La malattia può allora diventare, paradossalmente, la porta attraverso cui entriamo nel nostro ricco mon​do interiore. 
1L. Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio accusandolo di in​differenza. 
2L. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella disperazione. O cadere ai piedi della croce. 
3L. Basta la salute?
4L. Certo, la salute è bene prezioso, e va conservato, con uno stile di vita salubre e armonioso, ricordandoci che la pace del cuore di chi incontra Dio e scopre il proprio progetto di vita apporta anche benessere psi​cofisico profondo. 
3L. Ma non è vero, non ci basta la salu​te, ci necessita la felicità. Gesù ci dice che la salute non è tutto, più della salu​te c'è la salvezza. 
4L. Ci sono malati relativamente felici e pieni di Dio, e splendidi giovani in piena forma che si buttano via nel​la droga. La salvezza è un benessere più profondo, as​soluto, lo scoprirsi al centro di un progetto d'amore... 
3L. La gratitudine, la festa, lo stupore, sono atteggiamenti connaturali all'uomo, eppure troppo po​co spesso manifestati nella nostra vita. Siamo tutti molto lamentosi, sempre pronti a sottolineare il nega​tivo che pesa come un macigno sulle nostre bilance.
4L. Diamo tutto per scontato: è normale esistere, vivere, respirare, amare; normale e dovuto nutrirsi, lavarsi, abitare, lavorare... Il nostro sguardo, un po' assuefatto dalle troppe cose scontate e dovute, non sa più aprirsi alla gratitudine.
3L. Come sarebbe bello vedere uscire dalla  chiesa - alme​no ogni tanto! - qualcuno che torna a casa sua lodan​do Dio a gran voce... 
4L. Come sarebbe bello vedere più sorrisi sulle labbra dei cristiani, più lode nelle loro preghiere, più gratitudine nei gesti di coloro che, guariti dalle lo​ro solitudini interiori e dalla lebbra che è il peccato, sono anche salvati e fatti figli di Dio. 
3L. Un sano esercizio alla lode dovrebbe essere inse​gnato ai nostri ragazzi, non come pesante moralismo («i giovani di oggi hanno tutto») ma come educazione allo stupore. 
4L. Infine: un samaritano (straniero-avversario-nemico) incontra Dio. La guerra è realtà drammatica della nostra stolta contemporaneità, le cui ragioni sono molteplici e com​plesse, 
3L. ma, agli occhi di Dio, l'uomo è sempre solo qualcuno che cerca la guarigione dalla lebbra dell'in​comprensione e quindi solo in un cuore pacificato e amato da Dio abita il desiderio di pace.
4L. Andiamo con fede dal Signore, per guarire da ogni lebbra, da ogni malattia del corpo e dello spirito.
Tutti
Io sono figlio di Dio. 
Dio abita in me. 
Posso essere quello che desidero 
perché Dio è il mio aiuto. 
Non mi stanco mai 
perché Dio è la mia forza. 
Non sono mai ammalato e addolorato 
perché Dio è la mia salute. 
Non mi manca niente 
perché Dio è il mio fornitore. 
Proprio perché sono figlio di Dio, 
sono unito alla Divina Presenza di mio Padre. 
Io sono felice in tutto quello che intraprendo 
perché il mio sapere e le mie conoscenze 
aumentano in me ogni giorno che passa. 
Amen.

Canto
G. Dieci lebbrosi fermi a distanza; mani lontane, cui non è più lecito neppure accarezzare un figlio; solo occhi e vo​ce: «Gesù, abbi pietà».
5L. E appena li vede (subito, senza aspettare un secondo di più, troppo a lungo hanno sofferto) dice: 
SAC. «Andate dai sa​cerdoti». 
6L. È finita. Andate. Siete già guariti, anche se anco​ra non lo vedete. Il futuro è entrato in voi con il primo passo, come un seme, come una profezia. 
5L. «La Provviden​za conosce solo uomini in cammino» (don Calabria), gen​te che si è alzata e che cammina, per un anticipo di fiducia concesso a Dio e al proprio domani. 
6L. Allo stesso modo, so​lo per un anticipo di fiducia dato a ogni uomo, perfino al nemico, la nostra terra avrà un futuro.
5L. «E mentre andavano, furono guariti». Partono per un viaggio che era loro vietato: la lebbra è ancora evidente, ma più evidente è la speranza; la promessa è più forte di piaghe e di paure.
6L. Si mettono in cammino tutti e dieci, tutti hanno fede nella parola di Gesù, partono e la strada è già guarigione. 
5L. Ma uno solo passa da semplice guarito a salvato, l'unico che ritorna, cui Gesù dice: 
SAC. «La tua fede ti ha salvato». 
7L. Il vangelo è pieno di guariti, sono il corteo gioioso che ac​compagna l'annuncio di Gesù. Eppure quanti di questi guariti sono anche salvati? A quanti il rifiorire della carne fa fiorire relazioni nuove con Dio, con gli uomini, con se stessi?
8L. Ai nove che non tornano è sufficiente la guarigione. Non tornano, forse perché smarriti nel vortice della loro felicità, negli abbracci ritrovati. 
7L. E Dio prova gioia per la loro gioia, come prima aveva provato dolore per il loro dolore.
8L. Non tornano forse perché sentono la salute come qual​cosa che è loro dovuto, non come un dono; come un dirit​to, non come un miracolo. 
7L. Ogni miracolo è però una storia incompiuta, una storia che è solo all'inizio, che domanda altro:
8L. l'uomo non è il proprio corpo, la sua pienezza con​siste nel passare da semplice guarito a salvato, nel trovare la "vita piena" entrando in comunione con il Donatore e non solo con i suoi doni. 
7L. Il Donatore ha se stesso da dona​re. Nulla di meno. E la sua vita nella tua vita.
8L. Nell'unico che è tornato, importante non è tanto l'atto di ringraziamento, quasi che Dio fosse in cerca del nostro grazie, bisognoso di contraccambio. 
7L. Il lebbroso di Sama​ria è salvo non perché paga il pedaggio, pur santo, del​la gratitudine, ma perché entra in comunione. Con il pro​prio corpo, con i propri sentimenti, con il Signore. E ren​de gloria a Dio. Perché «gloria di Dio è l'uomo vivente» (sant'Ireneo).
8L. Davvero vivente è solo il samaritano: il doppiamente escluso, che segue l'ispirazione del cuore invece delle prescrizioni della legge, come gli altri nove. E interrompe il viaggio, torna indietro, canta per la strada, si butta ai piedi di Gesù, gli grida il suo grazie. Gloria di Dio è solo lui, ritornato uomo e ritornato figlio.
Tutti

Grazie per il pane, il vento, la terra e l'acqua. 
Grazie per la musica e per il silenzio. 
Grazie per il miracolo di ogni nuovo giorno. 
Grazie per i gesti e le parole di tenerezza. 
Grazie per le risate e per i sorrisi. 
Grazie per tutto ciò che mi aiuta a vivere, nonostante le sofferenze e lo sconforto. 
Grazie a tutti quelli che amo e che mi amano. 
E che questi mille ringraziamenti si trasformino in un'immensa azione di grazie quando mi rivolgo a Te, fonte di ogni grazia e roccia della mia vita. 
Grazie per il Tuo amore senza confini. 
Grazie per il pane dell'Eucarestia. 
Grazie per la pace che viene da Te. 
Grazie per la libertà che Tu ci dai. 
Con i miei fratelli io proclamo la Tua lode per la nostra vita che è nelle Tue mani e per le nostre anime che Ti sono affidate. 
Per i favori di cui Tu ci inondi e che non sempre sappiamo riconoscere. 
Dio buono e misericordioso, che il Tuo nome sia benedetto, sempre. Amen
Canto
Meditazione
Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Seguirò, Signore, le tue parole come tracce per tornare a vivere, ma prima di continuare il cammino fa' che io torni a guardare tutti i luoghi della tua presenza che ho attraversato senza conoscerne il nome. Quei silenzi, quel sentirsi toccare il cuore, quella leggerezza di sentimento e quell'ardore nel cedere all'amore nonostante tutte le ritrosie, quel risorgere dopo notti di spossatezza da situazioni indicibili di costrizione interiore... tu eri là, e io non ti avevo riconosciuto. Pensavo fosse la vita che mi aveva ridato quel che mi spettava, e solo ora comprendo che era tutto dono quello che ho ricevuto. Donami occhi trasparenti, mio Dio, per rivedere tutto ciò che è stato alla luce del tuo volto con le lenti del gratuito. Che io percorra la via del ritorno con il tuo sguardo, Gesù, perché la memoria delle mie piaghe sia il dolce rimpianto di non averti riconosciuto e la gioia di oggi riscaldi di nuovo abbraccio l'isolamento amaro di ore interminabili e sconsolate, le ore dell'abbandono e dell'inerte ripiegamento. Che io non sia più straniero, Signore, alla mia vita!

Tutti
Solo tu, Signore, nostro Redentore,

ci puoi guarire dalla lebbra più terribile:

quella del peccato;

abbi misericordia di noi,

donaci il tuo perdono

che ci libera dall’oppressione del male.

Fa’ che, ogni volta

che riceviamo il perdono delle nostre colpe,

eleviamo a te l’inno di ringraziamento

e il canto della nostra gratitudine,

per dare testimonianza ai nostri fratelli ed esultare,

assieme a coloro che ti sono riconoscenti,

del dono di quella fede viva,

che opera la nostra salvezza. Amen
Canto
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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